L’EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO IN ITALIA 
di Ezio Margelli

L’educazione allo sviluppo nasce nei paesi industrializzati intorno agli anni Sessanta, come corollario dell’intervento di aiuto piuttosto che come fatto educativo. In Italia si sviluppa più tardi, negli anni Settanta, e viene praticata principalmente dalle ONG, anche se esistono altri soggetti meno formali, in particolare associazioni di base, attivi sul territorio soprattutto a livello locale.  

Nel termine educazione allo sviluppo vengono compresi anche altri elementi; viene spesso definita come: educazione alla comprensione internazionale, educazione alla mondialità, educazione interculturale. Non sempre tali termini possono essere considerati sinonimi, in quanto, soprattutto per l’educazione interculturale, esistono marcate differenze in ambito metodologico. 

In generale possiamo definire l’educazione allo sviluppo come parte integrante dell’educazione alla pace, alla tutela dell’ambiente e alla salvaguardia dei diritti umani.

Educazione allo sviluppo oggi significa lavorare per un progetto politico e culturale da realizzare sia sul piano dell’informazione che della formazione. Si tratta, infatti, di formare l’opinione pubblica italiana ed europea, con particolare attenzione al pubblico giovanile, sulle questioni riguardanti i rapporti tra il nostro Paese e il Sud del mondo. Gli ambiti in cui si realizza tale progetto sono prevalentemente quelli della politica internazionale e della politica culturale e educativa.

E’ necessario tenere presente che l’educazione allo sviluppo in Italia è praticata da una serie di entità diverse: ong, associazioni di base, gruppi missionari, enti locali, università e centri di formazione. Dal punto di vista storico e statistico, l’operatore prevalente è costituito sicuramente dalle ONG, anche se negli ultimi anni si sono sviluppate attività di educazione allo sviluppo anche da parte di soggetti differenti. 

Nonostante l’esiguità delle risorse ad essa destinate, l’educazione allo sviluppo rimane uno dei pochi spazi di informazione, formazione e dibattito sulle tematiche internazionali e sullo sviluppo.

Come considerazione generale occorre aggiungere inoltre che è aumentata notevolmente l’offerta formativa e vi è da registrare un corrispondente miglioramento qualitativo nei programmi di educazione allo sviluppo proposti.

Per attività di educazione allo sviluppo dobbiamo considerare un vasto panorama di offerte formative rivolte a scuole di ogni ordine e grado:

· attività di informazione/formazione e aggiornamento dei docenti

· attività di informazione/formazione degli studenti

· attività di consulenza per programmi di ricerca nella scuola

· attività editoriali di documentazione e produzione di sussidi didattici

· corsi di formazione specifici e master universitari

· attività di scambio e conoscenza tra scuole italiane – europee e del Sud del mondo.

Sul piano pedagogico non è mai stata presa in considerazione l’ipotesi di inserire nella scuola l’educazione allo sviluppo come materia specifica. L’educazione allo sviluppo si caratterizza infatti per la propria interdisciplinarietà. Ciò è da considerarsi uno dei maggiori punti di forza dell’educazione allo sviluppo, poiché ne permette la trattazione in materie diverse. Inoltre, l’aumentata percezione delle problematiche dello sviluppo dovuta all’emergere di un’accentuata conflittualità internazionale, l’aumento dei flussi migratori verso l’Italia, congiunte ad una maggiore consapevolezza nell’opinione pubblica dei paesi sviluppati riguardo alle tematiche ambientali e pacifiste, ha sicuramente facilitato l’inserimento dei programmi di educazione allo sviluppo in ambito scolastico.

ARGOMENTI TRATTATI NEGLI INTERVENTI DI EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO

Per quanto riguarda i contenuti dobbiamo considerare due elementi imprescindibili e fondamentali: l’interdipendenza dei fenomeni, dei problemi e di conseguenza l’interdisciplinarietà necessaria per comprenderli e tentare di risolverli. In questo senso le organizzazioni impegnate nell’educazione allo sviluppo caratterizzano il loro intervento in ambito specifico, ovvero trattando spesso una sola tematica alla volta, in modo approfondito, ma ciò non toglie che tale trattazione consideri gli aspetti di interconnessione con altre problematiche affini. Dobbiamo inoltre considerare che sovente le azioni proposte si diversificano e s’integrano in una complessiva offerta formativa che spazia su tutti gli argomenti. 

I principali argomenti trattati negli interventi di educazione allo sviluppo riguardano: i rapporti Nord/Sud del mondo, l’immigrazione straniera, i diritti umani e l’antirazzismo, la globalizzazione. In misura minore ma rilevante: l’ambiente, la comunicazione e l’informazione, il volontariato e la cooperazione internazionale, il commercio equo e la finanza etica, le agenzie internazionali.

Oltre a queste tematiche principali, negli interventi di educazione allo sviluppo in Italia vi sono numerosi altri argomenti trattati. Tra i principali e ricorrenti: i diritti dei minori, l’infanzia, il turismo responsabile, le risorse idriche, le tematiche di genere, i paesi dell’area mediterranea, la cooperazione decentrata, l’AIDS, l’adozione internazionale, la responsabilità sociale delle imprese. Bisogna inoltre considerare che spesso vi è un rapporto diretto tra le attività di educazione allo sviluppo e l’intervento di cooperazione internazionale dell’organizzazione. Per tale ragione, i temi trattati hanno precise attinenze con gli ambiti specifici di cooperazione di ciascuna organizzazione. Dal punto di vista geografico, nei temi c’è una prevalenza dell’Africa e della regione mediterranea, anche se, negli ultimi anni in particolare, si trattano sempre più frequentemente argomenti riguardanti i paesi dell’Est Europa e dell’Asia.  Non è rara la connessione tra temi di educazione allo sviluppo esposti e campagne di sensibilizzazione più generali che vedono l’organizzazione proponente impegnata con altri partner a livello nazionale e internazionale. Negli ultimi anni le tematiche tradizionali sopra elencate si sono arricchite sempre più in quella che viene definita educazione interculturale. Tuttavia l’educazione interculturale è rivolta principalmente alla conoscenza delle differenze culturali tra i popoli, al loro apprezzamento e al loro rispetto. Perciò, tramite l’ondata migratoria di persone provenienti dai Paesi del Sud, chi già svolgeva attività di educazione allo sviluppo lavora oggi con gli stranieri nelle stesse attività educative.
GRUPPI BERSAGLIO

In ambito scolastico ci sono fondamentalmente due “filosofie” d’intervento da parte delle organizzazioni che fanno educazione allo sviluppo. Da una parte si preferisce l’intervento diretto verso gli studenti. D’altra parte, alcune organizzazioni si sono invece specializzate nell’intervento “indiretto”, ovvero rivolto agli insegnanti. In quest’ultimo caso, i destinatari finali dell’intervento sono pur sempre gli studenti, i quali però sono coinvolti nelle attività dai loro stessi insegnanti, adeguatamente formati. Non esistono, al momento, studi su quale è l’impatto più efficace delle due diverse strategie d’intervento. In alcuni casi non si tratta nemmeno di una scelta consapevole da parte delle organizzazioni.  Dipende, infatti, dalla dimensione delle organizzazioni e dalla loro capacità di mobilitazione delle risorse umane e finanziarie. L’intervento diretto verso gli studenti richiede una capacità organizzativa e una diffusione sul territorio maggiore, poiché la dimensione quantitativa è più grande. Dobbiamo in ogni caso notare che alcune organizzazioni hanno costruito, nel tempo, veri e propri servizi di consulenza, rivolti soprattutto agli insegnanti, integrati con l’offerta formativa.  

Osservando gli interventi effettuati in Italia considerandoli dal punto di vista della ripartizione del gruppo bersaglio in ambito scolastico possiamo notare la prevalenza delle scuole medie superiori, seguita dalle scuole medie inferiori, elementari e in misura minore, università. 

Bisogna tenere presente che molte organizzazioni hanno come gruppo bersaglio principale i tre livelli (elementare-media-superiore). Alcune ong intervengono anche nelle scuole materne.

La prevalenza delle scuole medie superiori come gruppo bersaglio è dovuta probabilmente al fatto che le tematiche trattate, per la loro complessità e interrelazioni, si adattano maggiormente ai livelli e alla programmazione didattica delle scuole superiori. Inoltre ciò è dovuto anche al più facile reperimento di esperti, animatori e materiali.

Negli ultimi anni si può notare un maggiore coinvolgimento nei programmi di educazione allo sviluppo dell’ambito universitario, sia a livello dei docenti che degli studenti. Numerosi atenei hanno infatti avviato corsi di specializzazione sui temi della cooperazione internazionale e ciò ha sicuramente facilitato l’opera di educazione allo sviluppo accessoria.

Alcune organizzazioni svolgono interventi rivolti ad altri gruppi bersaglio. In particolare: docenti delle scuole materne, operatori sociali, educatori e animatori in ambito giovanile ed ecclesiale.

In generale dobbiamo considerare che la fascia di popolazione italiana coinvolta da interventi d’educazione allo sviluppo è ancora limitata e la conoscenza dell’offerta formativa da parte dei destinatari non è ancora diffusa capillarmente in tutto il Paese. 

A livello territoriale prevalgono le regioni del centro-nord, in particolare Lombardia, Veneto, Piemonte, Emilia Romagna e Lazio, dove vi è una maggiore concentrazione d’organizzazioni operanti. Al Sud ci sono interventi significativi ma spesso isolati.

LA METODOLOGIA APPLICATA ALLA FORMAZIONE DI DOCENTI E STUDENTI

Nelle attività di educazione allo sviluppo gli aspetti metodologici sono di fondamentale importanza. I processi educativi rivolti alla comprensione delle culture e dei paesi del Sud del mondo non devono essere intesi come isolabili dal contesto del curricolo scolastico e dal normale processo d’apprendimento. L’approccio d’educazione allo sviluppo, al di là degli aspetti tematici, è soprattutto un modo di trasmettere determinati contenuti, attraverso una grande attenzione appunto alla metodologia utilizzata. 

Dal punto di vista metodologico le iniziative di educazione allo sviluppo prevedono l’adozione di tecniche attive, che hanno l’obiettivo di coinvolgere il fruitore come soggetto partecipante, attivo, e non come semplice ascoltatore. Oltre alla tradizionale lezione frontale si praticano interventi che stimolano la partecipazione, l’autoformazione, l’elaborazione degli apprendimenti.

Nella formazione dei docenti prevale però ancora la lezione/conferenza tenuta da esperti esterni, seguita dalle tecniche più attive quali i laboratori d’approfondimento, l’utilizzo di strumenti mediatori (video, film, diapositive) e d’iniziative d’attivazione diretta: drammatizzazioni, giochi cooperativi, laboratori. Infine abbiamo l’utilizzo di gruppi di studio. Una nota a parte va dedicata all’utilizzo delle nuove tecnologie dell’informazione (computer, internet, formazione a distanza). Si tratta di una metodologia in costante ascesa negli ultimi anni, tanto che alcune organizzazioni hanno realizzato veri e propri corsi a distanza attraverso l’utilizzo delle tecnologie telematiche. Nel caso della formazione degli studenti l’utilizzo di strumenti multimediali è l’elemento prevalente, seguito dalle conferenze con esperti,  dai laboratori di approfondimento, dalle drammatizzazioni. Anche in questo caso l’utilizzo delle nuove tecnologie dell’informazione è previsto in una buona parte degli interventi, mentre minore è il ricorso ai gruppi di studio.

Alcune organizzazioni hanno sviluppato anche altre modalità, quali ad esempio la realizzazione di settimane formative residenziali, cineforum e la partecipazione attiva a mostre guidate.

MATERIALI PRODOTTI E CENTRI DI DOCUMENTAZIONE

Il materiale didattico disponibile per le attività d’educazione allo sviluppo si sta facendo sempre più ricco e variegato. Testi, dispense, cd rom interattivi, videocassette, fiabe, unità didattiche, musica, film. I materiali realizzati e utilizzati dalle organizzazioni nell’ambito di programmi d’educazione allo sviluppo sono studiati per integrare i libri di testo e i sussidi didattici, normalmente utilizzati in ambito scolastico, che spesso sono poveri d’informazioni sulle problematiche concernenti i rapporti tra Nord e Sud del mondo.

Si tende ad utilizzare ancora in gran parte lo strumento del testo “alternativo”, generalmente preparato da esperti od operatori delle ong coinvolte. In molti casi si producono delle vere e proprie unità didattiche, che a volte sono composte di kit multimediali. In progressivo aumento l’utilizzo di Cd Rom destinati a sostituire gradatamente le altre forme di materiale. Diffuso l’utilizzo di videocassette. In misura molto minore l’uso di audiocassette e supporti musicali in genere. Utilizzati, in particolare nelle scuole medie inferiori, elementari e materne, i giochi cooperativi di simulazione. Molte ong mettono a disposizione delle scuole mostre tematiche, generalmente di tipo fotografico, ma sono frequenti anche mostre d’oggettistica proveniente dai paesi del Sud del mondo e mostre artistiche (fumetti, opere d’arte).

Di particolare interesse risulta essere l’adozione nei programmi d’educazione allo sviluppo di strumenti ipermediali. Essi infatti si prestano particolarmente per l’utilizzo in tali programmi. Le tematiche trattate sono infatti spesso particolarmente complesse e le possibilità offerte di ricerca, collegamento, condivisione delle informazioni possono facilitare l’apprendimento. La combinazione dell’utilizzo dei materiali ipertestuali preconfezionati con la “navigazione” in Internet consente l’esplorazione e l’approfondimento dei temi. La consultazione di banche dati a distanza e la possibilità offerta di giungere alle fonti delle informazioni rappresentano per  gli insegnanti e per gli studenti una nuova opportunità per entrare direttamente in contatto con le realtà del Sud del mondo e con i centri di ricerca, gli organismi internazionali e le ong che se ne occupano. Le possibilità offerte in ambito educativo dall’uso consapevole di tali strumenti sono innumerevoli, perché è possibile sfruttarli non solo per le loro caratteristiche  e potenzialità di relazionalità tra le informazioni ma anche per l’elaborazione di nuove idee, di lavoro collaborativi e di comunicazione.

Alcune organizzazioni mettono a disposizione di insegnanti e studenticentri di documentazione specializzati. Molte organizzazioni hanno una videoteca consultabile anche dal pubblico.  Alcune ong hanno costituito centri di documentazione consultabili on-line attraverso internet. In particolare è da segnalare l’iniziativa del Vis sul proprio sito web “Villaggio VOLINT” (www.volint.it)  dove è possibile reperire, nel settore “risorse didattiche”, molteplici materiali utili allo svolgimento d’iniziative d’educazione allo sviluppo. Altre iniziative del genere sono: “Celimondo” (www.celim.org/celimondo) a cura del Celim, un centro di educazione interculturale, la mediateca di Crocevia (www.croceviaterra.it/mediateca) che permette di consultare un catalogo di oltre 1200 videocassette, il “Centro servizi educazione alla mondialità” del Cisv (www.arpnet.it/cisv/atitalia/) con numerose proposte di servizi e interventi. L’ong Ucodep, (www.ucodep.org) attraverso l’iniziativa “Il mondo in uno scaffale” promuove l'attivazione di uno scaffale tematico su sviluppo, diritti, pace e intercultura nelle biblioteche scolastiche. La parola scaffale rimanda qui ad uno spazio fisico ben distinto dove è possibile recuperare prodotti tematici (testi, video, CD-ROM) utilizzabili nella didattica oltre ad un servizio di consulenza on-line rivolto agli insegnanti. Non esiste purtroppo un unico centro di documentazione in grado di segnalare tutti i materiali esistenti, anche se in quest’ambito sono state avviate alcune sperimentazioni di collegamento delle risorse esistenti. L’unico repertorio di materiali comuni
 risale al 1992, realizzato dall’allora esistente Rete Educazione allo Sviluppo. Negli ultimi anni rilevante è l’esperienza del Cosv con il progetto “Biblos on-line” (www.cosv.org/BIBLOS) grande archivio bibliografico interamente dedicato temi dello sviluppo, del sottosviluppo, della cooperazione internazionale e dei rapporti tra Nord e Sud del Mondo, consultabile in internet. Tale archivio comprende oltre 6.000 i testi indicizzati e presentati attraverso accurate schede bibliografiche. Un centro di riferimento per il reperimento d’informazioni, dossier e collegamenti è sicuramente il sito web di Unimondo (www.unimondo.org) oltre al portale delle Ong italiane (www.ong.it). 

LE CAMPAGNE DI SENSIBILIZZAZIONE E L’EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO

Ci sono molti elementi di contatto tra le attività di campaigning messe in atto da numerose organizzazioni in Italia e in Europa e le azioni di educazione allo sviluppo.

Possiamo affermare che in molti casi, data la limitata pubblicizzazione degli interventi di educazione allo sviluppo che tradizionalmente si svolgono nell’ambiente scolastico, le attività di campaigning sviluppano la funzione di collegamento ideale con l’azione specifica in ambito didattico. Frequentemente ritroviamo nei programmi di educazione allo sviluppo gli argomenti trattati dalle principali campagne di sensibilizzazione. Non si tratta di un rapporto organico; è più spesso frutto di una comune sensibilità nei confronti di alcune problematiche.

Molte delle organizzazioni sono fondatrici, aderiscono e partecipano attivamente a varie campagne di sensibilizzazione dell’opinione pubblica e di pressione sui governi.

Le campagne di sensibilizzazione in funzione in Italia al momento, sulle tematiche toccate dalle attività di educazione allo sviluppo, sono un elemento importante e spesso trainante per gli interventi stessi.

Come esempio forniamo alcuni titoli delle campagne che vedono impegnate le organizzazioni attive nell’educazione allo sviluppo:

“Accesso ai farmaci essenziali”

“Acquisti trasparenti”

“Stop all’uso dei bambini soldato”

“Contratto mondiale sull’acqua”

“Sdebitarsi: un millennio senza debiti”

“Pace per l’Africa”

“Questo mondo non è in vendita – Stop WTO”

“Campagna per la riforma della Banca mondiale”

“Campagna per la messa al bando delle mine”

“Tobin tax”

“Il vero costo dei diamanti”

“Banche armate”

L’EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO IN EUROPA

L’educazione alla cittadinanza mondiale nell’Unione Europea e nei paesi “dell’allargamento” è molto importante in questo periodo a causa di gravi ineguaglianze, di una sempre maggiore tendenza verso il razzismo e la xenofobia e della continua negazione dei diritti umani in tutto il mondo.

L’allargamento dell’Unione Europea costituirà una sfida particolare in termini di educazione allo sviluppo. Nei paesi in fase d’adesione l’educazione allo sviluppo può contribuire a preparare il coinvolgimento della società civile e dei governi nella cooperazione allo sviluppo europea.

L’immagine del sostegno dall’educazione allo sviluppo varia fortemente negli stati membri dell’UE. All’interno dei singoli paesi europei l’organo principale di promozione dell’educazione allo sviluppo è solitamente il Ministero per la cooperazione allo sviluppo. Vari governi europei si sono impegnati in termini di bilancio, a titolo diverso,  nell’educazione allo sviluppo.

Investire nell’educazione allo sviluppo non è tuttavia la stessa cosa che investire nel “marketing” di politiche concernenti la cooperazione allo sviluppo. In tale prospettiva si deve segnalare che solo pochi governi dispongono di dati affidabili sull’educazione allo sviluppo e distinguono in modo chiaro tra informazione, comunicazione e educazione. 

Attraverso la linea di bilancio B7-6000, la Commissione europea cofinanzia operazioni di ong europee volte ad aumentare la sensibilizzazione sui temi dello sviluppo.

I principali gruppi bersaglio cui sono destinate le operazioni cofinanziate dalla Commissione europea sono stati le scuole, i giovani, i decision-makers e il pubblico. 

I temi principali  comprendono il commercio internazionale, la concorrenza leale, i problemi economici, dell’occupazione, le politiche dello sviluppo e le operazioni riguardanti questioni fondamentali di sviluppo per nuovi gruppi bersaglio e scuole. I tipi di progetto variano dalle attività educative tradizionali o innovative alle campagne destinate al pubblico e ai media e alle azioni di sostegno. In alcuni paesi un sostanziale contributo in termini di finanziamento di doni e risorse per l’educazione allo sviluppo è stato fornito dalle ong, nonché da società e fondazioni caritative, istituti e altri generi di donatori.

Globalizzazione e interdipendenza, giustizia sociale, sviluppo sostenibile, trasformazione risultante da pace e conflitto sono i temi più praticati anche in ambito europeo dalle ong.

Esiste una tendenza generale a cercare di stabilire collegamenti tra gli attori dei programmi di educazione allo sviluppo con le strutture dell’istruzione ufficiale nonché con altri ambienti interessati nell’ambito dell’area no profit.

Nel 1995 a livello europeo è stato creato dal Comitato di collegamento delle ong di sviluppo presso l’Unione Europea il Forum sull’educazione allo sviluppo con la partecipazione di delegati provenienti dalle piattaforme nazionali. Tale Forum è stato concepito come un quadro di cooperazione tra le ong di sviluppo e altri ambienti europei interessati all’educazione allo sviluppo. Un ambito interessante di confronto di esperienze a livello europeo è rappresentato dalle cosiddette “Summer School” che si sono succedute a partire dal 1997 e hanno visto la partecipazione di numerosi rappresentanti delle realtà nazionali di educazione allo sviluppo impegnati in laboratori comuni. Attualmente è in corso il programma D.E.E.E.P – Development Education Exchange in Europe Project con l’obiettivo di stimolare gli scambi di esperienze tra le piattaforme nazionali di educazione allo sviluppo nei paesi europei.
Nel quadro europeo e in vista dei profondi mutamenti che deriveranno dall’allargamento a nuovi paesi membri è sempre più necessaria un’opera di pressione da parte delle strutture impegnate nell’educazione allo sviluppo sulle istituzioni nazionali e comunitarie al fine di:

· incoraggiare i ministeri nazionali a riconoscere e sostenere l’educazione allo sviluppo

· favorire un maggiore supporto da parte della Commissione europea

· sviluppare lo scambio d’informazioni e di esperienze sull’educazione allo sviluppo tra  governi e attori della società civile

· valorizzare le opportunità di carattere sociale e educativo per il dialogo e il confronto tra tutti gli ambienti interessati in materia di educazione allo sviluppo in vista di un coordinamento delle azioni che le renda complessivamente più efficaci.

In particolare a livello europeo è necessario prestare attenzione alla definizione di contesti che rendano possibile distinguere fra informazione, comunicazione e educazione allo sviluppo, in termini sia di bilancio che strutturali e alla creazione di un sistema di  mappatura degli effetti e dell’impatto dell’educazione allo sviluppo.

Non bisogna inoltre dimenticare il rapporto diretto che deve svilupparsi sempre di più con i partner del Sud del mondo anche nel campo dell’educazione allo sviluppo.  Attualmente alcune ong hanno iniziato questo percorso, che può essere fondamentale nella rivitalizzazione dell’opera di educazione allo sviluppo e nell’interconnessione con le parallele attività di cooperazione internazionale.
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“Educazione allo sviluppo è contemporaneamente conoscenza e sperimentazione di nuove relazioni sociali, basate sull’interdipendenza, sul rispetto delle identità culturali; è applicazione dei diritti dell’uomo; è impegno per la pace e la giustizia sociale.”





“L’educazione internazionale nella scuola: esperienze e prospettive” a cura di E.Damiano C.Scurati – Ed. La Scuola
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